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PREFAZIONE GRATULATORIA 



*3ono, appunto com' è detto nel frontespi- 
zio, epigrammi e apologhi e nulla più: alcuni ', 
già stampati nella Strenna Api e Vespe; altri, 
da lungo tempo appiattati fra le ingiallite mie 
earte j altri infine, usciti di fresco, non saprei 
come, dal mio cervello. Non accennano a fatti, 
né a personaggi effettivi; e sotto questo rispetto 
non possono essere di nessuna utilità storica o, 
come altri direbbe, di moda. Non hanno biso- 
gno di presentarsi a Voi, rimpinzati di anno- 
tazioni, di citazioni, di date; corredo di pre- 
gevoli particolari, troppo necessario (valete?) 
ad agevolare a' filosofanti il modo di procedere 
nella istoria dal semplice al composto, dal 
recondito al manifesto. Non mirano a questo 
tempo; e propriamente parlando, non conoscono 
alcuna scienza ; non si brigano di politica, ite 
di statistica, né di economia, se non in quanto 



BEPPINA carissima. 




appartenga alla privata. Sono tutte idee ne- 
gative-, che ritparmiano la necessità di signi- 
ficare con esuberante publicità la naturale ri- 
conoscenza verso gli archivi e le biblioteche. 
Lasciano interi al loro autore gli oblighi della 
guarentigia; eccettuatone quello della modera- 
zione, della forma e della unità : cose veramente 
non positive. Sono insomma concettuzzi leggieri 
e di punta cosi sottile, da non far breccia in 
pelli un pò* grosse. Modernamente si direbbero 
scipito vecchiume; dove niente ha che fare colla 
gravità e lingua e scrittura delle cartapecore 
notariali. Ora potete da tultociò comprendere 
con quanta paura vi vengano manzi, cara 
Beppino; non perchè Voi non sappiate far loro 
buon visoj e non li accogliate cortesemente in 
questo dì delle vostre nozze ( che io, fra paren- 
tesi, per V amicizia che a Voi e alla casa vostra 
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professo, Vi desidero piene di ogni letizia du- 
revole); ma perchè potrebbero essere, o* più 
precisamente, saranno dalla sapiente moltitu- 
dine del nostro tempo ( eccetto pochissime e già 
riprovate teste ) accusati* con autorità eguale 
alla dottrina loro, di aperta contravvenzione 
alla legge dominante. La quale, ad assicurare la 
fama degli studi, richiede indizioni e amanuensi 
e un buon proto j e appena permette che lo 
scrittore si mostri in pantofole e, per grazia 
somma* in camicia da notte. Non di meno* se 
non mi sia negata la speranza che questo li- 
briccino V abbiate caro, unicamente per il fine 
al quale io Ve lo porgo* e che, se non di pia- 
cere* non Vi sia nemmanco cagione di sonno, io 
sosterrò volentieri fa croce* in cui mi porranno 
i miei giudici. A' quali* ove credessero che la 
colpa potesse venire espiata con qualche solenne 



dichiarazione, prometto da ora inanzi di dare 
alle stampe, in occasioni consimili a questa, pei 
figli vostri e pei figli de' vostri figli una filza 
compiuta di documenti storici, con note biogra- 
fiche ed esegetiche, e coi respettivi sommarii e 
glossarti e indici, come volgarmente si dice, 
delle cose più memorabili. E Voi, frattanto, 
voglio dire fino all' adempimento della mia prò- 
messa, vivete a' vostri e sana e benavventurata. 

ìencz-io, 24 Aprite 1866. 
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EPIGRAMMI 



L 

Vanne, libretto mio; dotte censure 
Ti sia dato incontrar, non Iodi oscure. 

Panno da esperte forbici tagliato, 
Fra le genti talvolta è più mirato. 

II. 

(Dal latino) 

Esser com'ape ogni epigramma deve; 
Abbia pungolo, mele e corpo breve. 

III. 

Dritto è ben se tu vanti 
Molti poeti amanti; 
Per darti il core, o Argia, 
Ci vuole fantasia. 

IV. 

Gran ventura per Andrea 
L' ammalare e poi morir 1 
Alle forche, per rapir, 
Gli altrui beni, era dannato. 
Ma il suo medico dicea: 

» Io d' impaccio l' ho cavato . « 
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V. 

( Dal francese ) 

Ogni dì che a te m'accosto 
Ben un cor d'aver io so; 
Da te quando mi discosto, 
Vaga Lilla, più non l'ho. 

VI. 

0 Padre Àbramio, 
Perchè sì forte 
Batti alle porte, 
Se da me vieni? 
A qual Disordine, 
Dimmi, appartieni? 

VII. 

( Imitazione dal greco ) 

Pera il pittor che t'ebbe al vivo espresso: 
Uno era il mostro pria, due sono adesso. 

Vili. 

Comun, se bella, 
Pena, se brutta, 
La moglie a me; 
Sposarmi a che? 

Ma non fia tutta, 
Disse ISigella, 
Comun, se brutta, 
Pena, se bella. 
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APOLOGO I. 



La Mosca e la Formica. 

Alla tarda Formica 

Dicea !a sciocca Mosca un dì volando : 
» Vedi quanta fatica 
» Un briciolo ti costa andar cercando 1 
» Ma io, di te più presta, 
» Mi sfamo e godo in quella parte, o in questa « 

Cui 1' altra : « E per ciò stesso 
» Dai con tuo scorno nelle ragne spesso. » 
Fiabe; ma apprender denno 

Ch' audace è l' ignoranza, e lento il senno. 

IX. 

Manco mal, se agli altrui libri, 
Quando, o Marco, tu li cribri, 
Cavi 'I casto — e lasci 'I guasto ; 
Mal sarebbe per le genti. 
Se tu fossi un cavadenti. 

X. 

Non conoscendomi 

Tu chiedi a prestito 

Oro da me. 
Io conoscendoti, 

Non voglio a prestito 

Dar oro a te. 
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XI. 

( Dal greco ) 

Tre son le Grazie, e tu nascesti od esse, 
Onde lor Grazia abbiali le Grazie i stesse. 

XII. 

Presso a morir, Calpurnio 
Così testar disegna: 
A mia consorte il Codice 
La quarta parte assegna; 
Tutto ni nipote dato 
Vo', perchè sia stimato; 
Ma nulla al Fattor Gianni .... 
Mi serve da trent' anni. 

XIII. 

Da che fo il letterato 

Sol una volta stato 

Di plagio son colpevole. — 
Confessione ingenua, 

Callisto; e quando mai 

D'esserlo finirai? 

XIV. 

Dotti ambedue, ma di contrarie voglie, 
Sepolti giaccion qui marito e moglie. 

L'uno mai non stampò (troppo pensava!); 
L'altra senza pensar sempre stampava. 

XV. 

Fu detto: Cantò Apollo e Omero scrisse. 
Stenografo costui, non vate, il disse. 
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apologo n. 



(Da Babrio.) 

Numi ingiusti, ah quanto male 
Giudicate 1 disse un tale, 
Che un naviglio avea veduto 
Colla gente andar perduto; 
Colpa un empio in esso accolto, 
Tanti buoni or morte ha tolto. 
Sì dicendo, un nugol spesso 
Di formiche gli fu presso, 
Là venuto, come suole, 
Quando ferve estivo il sole, 
A cor pula, che gli torni 
Nutrimento a' freddi giorni. 
Ahi! che, forse a lui nemica, 
Già feri Ilo una formica. 
Arso allor d'ira funesta, 
Tutte quante ei le calpesta. 
Ma Mercurio in quella scende, 
Cui dal fianco un bacchio pende 
E, conciategli le schiene, 
» Perchè dunque non conviene 
9 ( Disse ) ai sommi abitatori 
» Delle olimpie cime apriche 
» Giudicar de' vostri errori, 
■ Come tu delle formiche ? « 
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XVI. 

(Dal greco) 

Nereo, cerusico, 
Poi ch'ebbe uceiso 
L' egro Narciso, 
Pensò difendersi 
Così dicendo: 
Zoppo quel mìsero 
Saria, vivendo! 

XVII. 

» Io per f onor combatto, e tu per l' oro, « 
Alcon disse a Lindoro. 
E questi: » In verità, 
» Ciascun di noi per quello che non ha. 

XVIII. 

(Dal greco) 

Ad imparar grammatica 

Un medico suo figlio a me condusse; 

E come alla memoria 

D'Omero i primi carmi ei si ridusse, 

E quel: molle anzi tempo 

Forti all' Orco travolse alme (f eroi, 

A scuola da quel tempo 

Più noi vid' io ricomparir; ma poi 

M' incontra il padre e : • Anch' io 
» So codesto insegnar al figlio mio; 
» Ch'io pur travolger soglio 
» All' Orco molti, e precettor non voglio. « 
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XIX. 



Ciuco già lesse, e applausero 
Imberbi savi e vecchi; 
Del senno in questo secolo 
Vicari son gli orecchi. 

XX. 

Chi, dopo la sentenza, in piede stanti 
Pinse due litiganti 

Colle man ne' capelli, era più scaltro 
S'un pingeva in camicia, ignudo l'altro. 

XXI. 

Tu a lutto? — Io? no; avea questo vestito 
Stamane che mia moglie han seppellito. 

XXII. 

Invocar la morte a me 
E* superfluo, Codro mio; 
Mentr' io sono ella non è, 
Quando eli' è, più non son io. 



1^0 
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apologo m. 



La gara di Apollo con Giove 

(Da Babrìo) 

Lungi lanciando, Apolline, 

A' numi tolse a dire: 

Di più tirar niun può., non che ferire. 
Seco, scherzando, disputa 

Giove; e intanto d' Arete 

Neil' elmetto le sorti agita Ermete. 
Già tocca a Febo; ei l'aurea 

Corda dell'arco tende, 

E primo a saettar la mira prende. 
A conficcarsi d'Esperò 

Nell'Orto il dardo va; 

Ma Giove a un passo il tratto varca, e sta. 
» E dove, o figlio, dissegli, 

» Vibrar? — Non ho più loco — ». 

Tal, non arcier, dell'arco vinse il gioco. 

XXIII. 

(Dal latino) 

A te più dar, che non prometter, tocca, 
Onde ha l'uomo due mani ed una bocca. 

Ma tu dai nulla, e assai prometti, Urbauo, 
Qual se due bocche avessi, e niuna mano. 
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XXIV 



— Erodoto ed Omero 

L'un falso, e l'altro zero; 
Barbagianni Marone, 
Plutarco un dabbenone; 
Torquato e Lodovico . . . 
Che farne? son d'intrico. 
Hanno del pecorino 
Palladio e Sansovino; 
E il sol, financo il sole 
Ripiglia sue carole. — • 
0 secol saggio, erede 
Di più beati dì, 
Ben sai che si procede 
Tornando all'abbici. 

XXV. 

Le Muse abbandonasti, 
Da quando t'ammogliasti. 
Fe' per Xantippe un dì 
Socrate mai così ? — 
No, perchè brutta e ria; 
Buona e bella è la mia. — 

XXVI. 

(Dal greco) 

Lieve la terra a te, Nieandro, sia; 
Così scavarti ai can più facil fia. 



XXVII. 



Non ha maggior vergogna ad uomo sano, 
(Dicea Tizio ad Urbano) 
Che scontrarsi nel medico per via. » 
Affé, che l'ammalarsi è cortesia? 

xxvra. 

( Dal francese) 

Vestir di favole 
Sempre la sloria, 
Cavare aneddoti 
Dalla memoria 
Chiami facondia? 
Dì, non sapere 
Che sia tacere. 

XXIX. 

(Dal greco) 

Mirando un dì lo specchio, 

Fatta già grinza, Eléna, 

Così volgea per l'animo, 

Di maraviglia piena: 
» Oh quanto a pugnar furono 
» Stolte Micene e Troja 
» Per donna tanto fragile, 
» E al mondo tutto in noja! » 
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APOLOGO IV. 



La Stecca e la Raspajuola. 

A Stecca eburnea 

La Raspajuola 

Dicea : « M' è incognito 
» Come a te sola 
» Tagliar concedasi 
» Dritto le carte, 
» Mentre difficile 
» E' a me tal arte. » 
Cui l'altra: «In opera 
» 81 manovale 
» Buon filo spendere 
» Non sempre vale. » 

Han pur le lettere 
Un qualche lato, 
Che al grosso intendere 
Par destinato. 

XXX. 

Gran novità, eh' a un tratto 
Sì ricco, Urban, sii fatto, 
Quando meschin tu eri 
Tintore insin l'altr'ieri. 
Ed ei: «Che novità? 

» Tinsi la povertà. « 
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XXXI. 

Chiedi s' io mai leggessi il tuo libretto ? — 
Più che non pensi. E tu, Macco, l'hai letto ? 

xxxu. 

Ad Egle bella il Tempo : « Ecco, se* mia. » 

E Amor: « Tutta rapita oh a me non sia! » 
Disse; pietoso allor l'altro rispose: 
» Dunque un poco s'indugi » ; e in lei s'ascose. 

XXXIII. 

( Dal greco ) 

Amico io te non vo'; chieder non sai: 
Neghi, se chiedo: ciò che do, ridai. 

XXXIV. 

( Da Oveno ) 

Benché tra lor dissimili 
Questi tuoi figli siéno, 
Ambo però somigliano 
Al genitore appieno. 

XXXV. 

A donna virtuosa e infelice. 

Bella, ingegnosa e candida, 

Il rio fato perchè 

Di nuove pene opprimerti? 

Kè ancora stanco egli è? 
Forse perchè più amabile 

Nel tuo dolor ti fa? 

0 vuol dalle tue lagrime 

Apprender la pietà? 
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La Poesia d* oggidì. 

Nuda l'antico e semplice 

Manto che la copria, 

Fu vista Poesia 

In largo canapè. 

Gran tempo ancor non è. 
E con la nova e tumida 

Gonna così lo empiea, 

Ch'altro non vi capea. 

Onde a lei detto fu: 

Deh, come pingue tu! 
Ed ella : « In volto guardami 
» Ben fiso, e più che mai 
» Sparuta mi vedrai. » 
— Te dunque, al ver s'io sto, 

Idropica dirò. — 
» Nè questo; ma il mio secolo, 
» D' alto avvenir mercante, 
» Di lindo guardinfante 
» La veste acconcio m'ha; 
» Tutto vacuità. 
Ciò a voi, fumosi artefici 

Di trasmodato canto, 
Che tra ignoranti e creduli 

Oro cercate e vanto. 
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XXXVI. 

La foglia, a primavera, in suo colore 
Languida spunta, e languida poi muore. 

Così il mortale un egual senso invade 
Quando sorge alla vita, e quando cade. 

XXXVII. 

( Dal greco ) 

L' invidia è pessima, 
Da questo in fuore: 
Che rode agi* invidi 
Ed occhi e cuore. 

XXXVIII. 

Qui giace un precettor di Prosodia, 
Che mai non seppe dattilo che sia; 

Sebben natura in guisa lo facesse, 
Che liugua lunga e brevi gambe avesse. 

XXXIX. 

(Dal francese) 

Conosco la moral, dici: e non erri; 
Anche i ladri conoscono gli sgherri. 
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— Nasciam piangendo. — Sentenza trita 
Ne vien, che danno sia nostra vita. 
Ragione avrebbe chi questo disse, 
Ove ridendo ciascun morisse. 

XLI. 

E di morti e di vivi 

Mal dici, Ugone, e scrivi; 
Talché, se a parlar hai 
Di te, sol gir potrai 
Franco del tuo peccato, 
Negando d'esser nato. 

XML 

Dicea l'avaro Alcon: Vivi com'io; 
E '1 sciupatore Quando avrò speso il mio. 
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APOLOGO VI. 



// Bifolco ed Ercole. 

( Da Babrio ) 

Ad un Bifolco, intanto che guidavalo, 
Ruma il carro in alto precipizio. 
D'ajuto or' uopo; e pigro ei non chiamatalo, 
Ma si rcndea con preci Ercol propizio. 
E mentre fra gli Dei solo invocatalo, 
Quegli, porgendo di suo nume indizio: 
• Le ruote attacco, i buoi sospingi, e s'operi 
» Anco da te qualcosa, o invan t'adoperi. 

XUII. 

Ecco al bacio arride il sole: 

La parola è proferita. 

Pur di darmelo ti duole; 

Lo conosco: sei pentita. 
Ma se alior, che l'hai promesso, 

Io 1* avessi anticipato, 

Te l'avrei pur oggistesso 

Fedelmente ritornato. 

XLIV. 

Di gran lodi Giuliano 

Colma un ciuco, e sai perchè? 
Cerca lode. — Oh cuor cristiano 
Largo altrui, discreto a sè! 
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XLY. 



(Dal latino) 

L* archimimo Legume, 

Vissuto quasi un secolo, in quest'urna 
Si giace. — Oh quante volte egli morì I 
Ma pur, non mai così. 

XLVI. 

(Da incerto) 

La bocca apri; e il tuo naso, al sol se stia, 
Sui denti mostrerà che ora sia. 

XLVII. 

( Da Marziale ) 

Mando a te chioma nordica. Vedrai 

Come, o Lesbia, è la tua più bionda assai. 

XLVIII. 

Te, che al ventre sottoposto, 
La ragion fai serva, o Zosto, 
Ch'io te pinga? Or via t'assesta: 
Su le gambe, giù la testa. 

XLIX. 

0 guardi, o parli, ape ini sembri, Adele; 
Vien dagli occhi 'I ferir, dui labbro il mele. 



APOLOGO VII 



Gli amanti. 

(Da Fedro) 

Prove sicure insegnano 
» Che amanti e amati, 
» Del par son dalle femmine 
* Gli unmìn pelati. « 
Affai» I vecchia, ornandosi 

Gli anni a celare, 

D'amore un d'età media 

Solea legare. 
Anco leggiadra giovane 

Preso poi 1' ha; 

Ma eguali ambe volendogli 

Sembrar d'età, 
A gara i capei scelgono 

Del meschinello; 

Ed ei, credendo oprassero 

A porli in bello 
Ordine, fu in un subito 

Calvo; chè interi 

Svellea la zita i candidi, 

La vecchia i neri. 



L. 
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(Dal greco) 

Diodoro di Menodoto 

Pioto mostrò il sembiante: 
Eccetto che a Menodoto, 
A tutti è somigliante. 

LI. 

(Da Voltaire) 

» Un che di ver sovente 
» Confuso è alla menzogna più patente. • 
Sognai stanotte e, in quell'error, salito 

De' regi '1 trono avea. 

Vi amava, o Principessa, e con ardito 

Labbro ve Io dicea. 

Desto, non mi rapir tutto gli Dei: 

L'impero sol perdei. 

LIL 

Denti e chiome non tue; nè alcun ti pinge 
Rossor? E l'occhio? Ah l'occhio non si finge. 

LUI. 

— Solo passeggi? — a Urbin Tifone. Ed ei: 
» Solo mi trovo or che tu meco sei. 



LIV. 



( Dal greco ) 

Rompean le pulci a Fulvio 
Del sonno la quiete; 
Ei spegne il lume, e: 0 perfide 
Così non mi vedrete. 

LV. 

Antichi addobbi, e mente progressiva? 
0 tempi! o vita mortai o morte vivai 

LVL 

Moglie infedele è mal di fantasia: 
Caso raro che mòrto alcun ne sia. 

LVII. 

La lista or via si esamini: 
Dugento al parrucchiere 
Franchi; di mille un credito 
Dice il merciaj' d* avere. 
Afifè, chi mia mogliera 
Potrà più dir leggiera? 



APOLOGO vra. 



La Fortuna mal accusata. 

Presso all'orlo d'un pozzo 

Mentre di notte un villico dormia, 

Dall' apparsa Fortuna in sogno un cozzo 

Sente darsi, e gridar: «Togliti via 

» Di qua; non redi a quanto 

» Periglio di cader ti son d'accanto?» 

» E poi de' vostri mali, 

» Improvvidi mortali, 

» Apporrete cagion sempre a Fortuna,' 

» Che non ci ha parte, o assai di rado alcuna ! « 

Lvni. 

Per due pesci scolpiti. 

( Da Mariiale ) 

Due pesci egregio scalpel ti dà ; 
Aggiugni l'acqua: nuotano già. 
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LIX. 

Per Caninio Console <F un tot giorno. 

( Da Cicerone ) 

Non mai Caninio 
Occhio ha serrato 
Nel consolato. 
Oh quanto vigile 
Quel magistrato! 

LX. 

Sei carmi di pio tema ci regali; 
Non son sette i peccati capitali? 

LXI. 

(Dal greco) 

Ricco sei presso gli uomini, 

Povero, a mio giudizio; 

L'uso quaggiù Apollofane 

E' d'opulenza indizio. 
Goderti de' tesauri 

Cerca, e saranno tui; 

Mu se a' nipoti serbili, 

Or ecco son d'altrui. 

LXII. 

Fulminator d' usure don Fabrizio 
Piacque oggi sol. — Come conosce il vizio! 
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LX1H. 



Trullo accademico, 

Se alcuno recita, 

Sta dormigliando. 
E quando recita 

Ei le sue pagine? — 

Parla sognando. 

LXIV. 

Donna, il consorte in società baciato, 
Ripresa, si scusò: » Non gli ho badato « 



XLV. 

IL GRUPPO DI GANIMEDE 

ora nel Museo archeologico della Marciana. 
(Dal latino di Ottavio Menini) 

De' marmi animatrice, Arte traea 
Viva l'Aquila e vivo il Garzon fea. 

N'ebbe invidia Natura; e all'una fiede, 
Rea, I* agii volo, e all'altro il niveo piede; 

Temendo, Augel regal, non tua venisse 
Preda il garzone, od il garzon fuggisse. 



# 0 

e a ** 
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APOLOGO IX. 



// Sosso e lo Torre. 

Fu già presso a una Torre, 

Da qual mono non so, lanciato un Sasso; 

II qual, mentre in su corre. 

Così prende a schernirla : Oh come al basso, 

Poverina, tu cali 

Quant'io più batto l'oli! 

Ed ella: Poi che Ga 

1/ impeto tuo per lo tuo peso Tinto, 

Starai, chè appunto questa legge ordia 

Natura alla tua scesa. L'occhio spinto 

In giuso allor, mi nota, 

E, stando, mi vedrai, qual sono, immota. 

Siate, o garzoni, dell'età perfetti, 
Pria che farvi censor de' più provetti. 

LXYI. 

( Da Ovaio ) 

Ricco non è chi di gran campi è vago; 
Ma ricco è quei che d' un sol campo è pago. 

lxvii. 

Sposa da giorni Elisa un bimbo or dà. 
Eccellente corner costui sarà. 
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LXVIII. 

0 Amistà rara, 
Poi che 1' avara 
Età, che invola 
Tutto, in te sola 
Cresce vigor, 

Vorrai tal vanto 

Per te soltanto? 
Nè farai piano 
L' utile arcano 
Anco all'amor? 

LXIX. 

Nulla mai lodi, e in tutto se' mordace; 
A niun potrai piacer, se ognun ti spiace. 

LXX. 

( Da SUnfalico ) 

AOerman tutti l'incostante Irene 

Simile a specchio; — accoglie e non ritiene — - 

JLXXI. 



Sto male; e nuove vnol l'erede Albino? 
Ahi questo è misurar pria del becchino. 
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LXXII. 



Sopra Penato. 

( Dal Ialino di iVicotó fHteMfa ) 

0 Venere da' Veneti 

L' amabil nome prese; 

O a' Veneti da Venere 

Nome ed auspicio scese. 
Del mar la schiuma a Venere 

Fu madre ; e, se ben vedi, 

Tu la città de' Veneti 

Nata dall'onda credi. 
A quella fu l'Egioco, 

Marte fu padre a questa; 

Quella a Vulcano è conjuge, 

Sposa a Nettun codesta. 
D'amor tutto empie Venere; 

Venezia chi non ama, 

Certo costui da Venere 

Amore indarno brama. 

Lxxm. 

Danni il nuovo ediflzio? Oh non è sfregio, 
Se gli antichi per lui più s' hanno in pregio. 

LXXIV. 



Lodati pur da te medesmo, o Nello; 
Un solo almen ti crede: e tu sei quello. 



APOLOGO X. 



La Vecchia e il Cane. 

Di sua casa all' uscio stava 
Vecchierello un dì seduta, 
E con occhio intento e muta 
Un Cagnucciolo spulciava. 
» Non tei vedi, o cervel grosso, 
( Un le venne allor dicendo ) 

» Che le pulci al Can togliendo, 

» Le ti saltan tutte addosso? « 

Cauto, lascia ir co' molesti 
Suoi scrittori il secol matto; 
A nettamelo saresti 
Lor bersaglio tosto fatto. « 

LXXV. 

(Dal greco) 

Nudo qui venni, e nudo irne pur deggio; 
Che faticar, se nudo il fine io veggio? 

LXXVI. 

Di quanto scrivo a intendere 
Sempre ho le lodi tue? 
Un poco almen censurami; 
Così saremo in due. 
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APOLOGO XI. 



Il Leone malato. 

(DaBflfrrfo.) 

Prosteso i lassi membri un Leone, 
Egro in petroso giacea burrone; 
E a far parole con seco area 
Fida una Volpe, cui già dicea: 
* Ami ch'io viva? Vedi, bramoso 
» Di cerva io sono, che in quel selvoso 
» Bosco, d' agresti pini tra 1 follo, 
» Sta; ch'or più cerva cacciar m'è tolto. 
» In man verrammi, se così vuoi, 
» Predata al dolce de' detti tuoi . « 
Ita la Volpe, ritrova quella 
Che là sull'erba molle saltella. 
Pria la blandisce, poi la saluta, 
E a buoni avvisi si fa venuta. 
» M' è il Leon, disse, vicino, il sai; 
» Tanto e' sta male, eh' a morte è ornai. 
» Dopo sè dunque qual fia signore 
» Infra le belve, volgeva in core. 
» Stupido è il ciacco; l'orso infingardo; 
» Ribalda ed erma la tigre; il pardo 
» All'ire pronto; dond'è eh* ei tegna 
» Regnar la cerva, più eh' altri, degna. 
» Superba in vista, lunghi anni dura, 
» Ed, a' Tettanti grande paura, 
» Le spuuta un corno, eh' a' rami è uguale 
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» D'albero, e i tori non l'hanno tale. 
» Che più? Reina ( sancita or sei) 
» Delle montane fere esser dei. 
» Nunzia primiera, la Volpe allora 
» Ben per le bocche n'andria, signora. 
» A ciò ne venni. Mia cara, addio; 
» Corro al Leone, non chiami: ch'io 
» Consiglio in tutto gli do. Figliuola, 
» Te ancor vo'meco, s'odi parola 
» Di vecchia testa. Venuta ad esso, 
» Ben ti starebbe sedergli appresso, 
» E fargli core nel duol che il preme; 
» Piace anche il poco nell'ore estreme, 
• ET alma è agli occhi de' inolienti. « 
Così la Volpe. De' falsi accenti 

Già il senno all'altra gonfiò. La via 
( Ne r avvenire pur presagia ) 
Prende del cavo speco; e il Leone 
Del nido, incauto, balza, chè sprone 
Gli è fretta, e a quella con Y ugne acute 
Le orecchie squarcia. Ma a lei salute 
Recò la fuga, chè dalla belva 
L' impaurita dritto rinselva. 
Onde la Volpe le man percote, 
Chè sue fatiche già vide ir vóte. 
Digrigna i denti quell'altro, e geme, 
Chè fame e rabbia 1' occupa insieme. 
Chiama la Volpe, ripete i preghi 
Che inganno a nova preda non meghi. 
Ella, il disegno tratto dal petto: 
» Duro atto imponi; pur mi ci metto. « 
E, qual sagace cane seguendo 
L' orme, ogni astuzia venia tessendo. 
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Ciascun pastore via via domanda, 
Se cerva fugga che sangue spanda. 
Un che la vide, duce si porge, 
Finché in ombrosa parte lei scorge, 
Che di suo corso si riconforta. 
Con impudente faccia V accorta 
Stassi; e alla cerva tosto un orrore 
E orecchie e piedi rattien; già il core 
Fervea di bile; ma pur le dice: 
■ Ovunque i' scappi, persecutrice 
» Mi sei; ma ora, vii, non godrai, 
» Se mi t' accosti, se gannir sai. 
» Usa a' men destri Y arte tua rea, 
9 Altri promuovi tiranni e crea. « 
Non rise quella, ma al ver fé* manto 

E disse: » Abietta se' tu cotanto 
» E paurosa? de' fidi ombrare 
9 Tanto? Il Leone, mosso a giovare, 
» E di tua vecchia lentezza a sciorte, 
» Toccò l'orecchia, qual padre a morte. 
» Legge poi darti doveva, intero 
9 ti alto a serbare commesso impero. 
9 Del liscio d' egra mano non paga 
» Tu, a distaccarti, maggior n'hai piaga. 
• Più irato è quegli, che tu non sia; 
9 Te infida e lieve troppo scopria; 
9 Re il Lupo invece vuole or creato. 
9 Oh fier padrone 1 che far m' è dato ? 
9 Comune il danno, tua colpa, è adesso. 
» Ma deh! ne vieni; sii forte appresso; 
9 Che paventarne mai non ti veggia, 
9 Qual pecorella fuor della greggia. 
9 Per frondi e linfe giuro ( cos' io 
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» Sola te servai) che il Leon rio 

» Non è, ma amico, già te destina 

» Degli animali tutti reina. « 

Così la cerva lusinga, e assente 
Quell'altra all'orco ir novamente; 
E nell'agguato imo costretta, 
N' ebbe il Leone vivanda eletta. 
Le carni ei vora, bee la midolla 
Dell' ossa, e in brani viscere ingolla. 
Ma della cerva furtivamente 
La guida intanto, di preda ardente 
Mentr' ivi stava, rape il cervello 
Caduto, e il lambe; premio fu quello 
Di sue fatiche. Poi noverando 
Gli entragni '1 fiero, venia cercando 
Solo il cervello, tra gli altri, e spia 
La buca e il covo per ogni via. 
La Volpe allora, dal ver lontano: 

» Non n* avea, disse ; tu cerchi invano. 

» E qual cervello, se un' altra fiata 

» E % del Leone nel covo entrata? 

LXXVII. 

Trullo letteraton muto in consesso ? — 
Sa rispettar le masse,, e più se stesso. 

LXXVIII. 

Marco, qui giaci, ahi quanto sfortunato! 

Due diversi becchini ad aver nato: 
L' un seppellì le tue terrene some, 

Colla necrologia l'altro il tuo nome. 



LXXIX. 



Questa favilla razionai che In cima, 
Mortai, ti pone, Prometèo rubò; 

Ti solleva talor, più spesso adi ma: 
Cosa rubata non fé' mai gran prò*. 

LXXX. 

(Da Narxiole) 

Qui buono, mediocre e tristo ci ha; 
Comuni ad ogni libro qualità. 



PROVERBII POPOLARI 

i. 

A lieto umore 
Dà il ciel favore. 

2. 

Abbondanza 
Fa baldanza. 

Chi amor desia, 
Superbia via. 

4. 

La copia sfama, 
II caro affama. 

5. 

Esser trattabile 
Per farsi amabile. 

6. 

Chi tutto a Aerra 
Niente serra. 

7. 

Amici a ciascuno, 
Amici a nessuno. 

8. 

Meglio abbondare 
Che difettare. 



9. 

Nè amor, né signoria 
Non vuole compagnia. 

10. 

A nuove cure 
Nuove misure. 

44. 

Primo alle soglie 
Primo s'accoglie. 

42. 

Presto gli affanni 
Crescono gli anni. 

43. 

Tardi arrivato 
Mole alloggiato. 

44. 

Ajùtati da te, 

Se ajuto vuoi da me. 

45. 

AH* apparenza 
Nulla credenza. 

46. 

Coli' amore 
Sta il timore. 

47. 

Acqua pulisce, 
Sole alidisce. 
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18. 



Neil' ora delle angosce 
L' amico si conosce. 

49. 

A battei, eh' a fondo è già, 
Gottazzuola più non fa. 

30. 

Amicizia con ciascuno, 
Fratellanza con nessuno. 

34. 

Se T acqua sia pura, 
Non fa posatura. 

33. 

Giorni ci son più che 
Lucanica non c' è. 

33. 

E' mestieri, a durar negli affetti, 
Perdonarsi l' un Y altro i difetti. 
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